
Intervista a ElenaMonticelli, studentessa

E
le giovani donne? Le stu-
dentesse? «Ci saremo an-
che noi. E sarà il nostro
banco di prova», raccon-
ta Elena Monticelli, 23

anni, studentesa di Giurisprudenza.
In prima linea nel movimento stu-
dentesco. Il 22 dicembre era nella
delegazione ricevuta dal presidente
della Repubblica. E adesso spera che
la manifestazione del 13 sia per la
sua generazione la scintilla di una
nuova mobilitazione al femminile.
L’appello alla piazza stavolta è parti-
to da chi vi ha preceduto...
«Sì, ma in tante giovani e giovanissi-
me ci stiamo mobilitando. Questa
manifestazione per noi è in qualche
modo un banco di prova. La nostra
generazione sconta l’assenza di un
movimento femminista forte. Le ra-
gazze sono tante forse anche più dei
ragazzi nel movimento studentesco
e tra di noi discutiamo anche delle
questione di genere, però, almeno fi-
nora, non abbiamo messo su niente
che possa somigliare a una mobilita-
zione femminista. Magari questa
manifestazione può essere la scintil-
la».
Maall’università vi incontrate?
«Sì, molte si vedono anche in gruppi
di sole donne. Noi del Link coinvol-
giamo anche i ragazzi, per renderli
partecipi del nostro percorso e an-
che perché affrontare insieme i pro-
blemi di genere ci sembra una sfida
più interessante».
Di cosa avete parlato l’ultima volta?
«Di come lanciare la manifestazione
del 13. Il risultato è la videolettera

che gira in rete. Io sono la ragazza con
il vestito blu e il maglioncino rosso...
Volevamo dire: è meglio scegliere che
essere scelta».
L’opposto di quello che pensa Ruby?
«Mettere da una parte Ruby dall’altra
noi è un errore. Il punto è cambiare il
sistema di potere che c’è dietro. Un si-
stema corrotto che usa le donne come

tangenti. E rovesciare gli stereotipi
femminili che le tv hanno diffuso. Ru-
by non deve essere il capro espiato-
rio. Se una ragazzina pensa che l’uni-
co modo di arrivare è vendersi vuol
dire che tutto un percorso di diritti,
libertà ed emancipazione è fallito».
Perché secondo te?
«Anche all’università tante ragazze

considerano le questioni di genere sor-
passate e la parità scontata. Quando
invece la statistiche dicono che le don-
ne sono più precarie e più a lungo de-
gli uomini anche se più preparate. Mi
spaventa che tante coetanee non veda-
no il problema».
Èmancato il passaggiodel testimone?
«Penso di sì. Quella delle donne è stata
una grande rivoluzione interrotta. È
come se, conquistati formalmente i di-
ritti, ci si sia disarmate. E al posto delle
femministe che lottano sono arrivate
le veline. Che una ragazza voglia fare
la velina non è un problema. Il proble-
ma è se non vede l’alternativa. È que-
sta la battaglia che dobbiamo riprende-
re». ❖

Carlo Zanon
«La libertà e l'obbligo di essere umani». Vendersi
non è umano perché si perde sé stessi.

MARIAGRAZIA GERINA

L’APPELLODELLE DEMOCRATICHE

«Mi riprendo ilmio futuro»

«Èquesta lascrittariportatasullama-
glietta che indosseremo il 13 feb-
braio». Lo dice la senatrice del Pd Al-
bertina Soliani, presidente dell'Asso-
ciazione 'Le Democratiche', che il 13
febbraio aderirà all'appello «Se non
ora,quando?», insiemeaLilianaCava-
ni, Emilia De Biasi, Sandra Zampa e a
tante altre democratiche. «Vogliamo

portare in piazza - ha detto Soliani - la
nostradignità, il nostropensiero, lano-
stravita, lanostrapassionedemocrati-
ca.Daremovoceallanostraindignazio-
ne e al nostro sognoperun'altra politi-
ca,unanuovaItaliaeunPaeserispetta-
bile nelmondo».
Ecco stralci dell’appello.
Care amiche,
saremo in piazza anche noi il 13 feb-
braioaderendoall’appello«Senonora,
quando?»esollecitiamotutte ledemo-
cratiche ad esserci. Esserci! Ha scritto
TinaAnselmiricordandolasuaparteci-

pazione da ragazza alla Resistenza:
«Capii allora che per cambiare il mon-
dobisognaesserci», e sotto questo se-
gno abbiamo dato vita all’Associazio-
ne «Le Democratiche».
Portare in piazza noi stesse: la nostra
dignità, il nostro pensiero, la nostra vi-
ta, la nostrapassionedemocratica. Per
dire al Presidente del Consiglio che lui
nonci rappresenta. Perdire alledonne
italianechetoccaanoioggi suscitare il
risveglio morale e civile dell’Italia di
frontealmondo.Mentrelegiovanidon-
nedelNordAfricasiprendonoinmano

il futuro loro e dei loro popoli, noi,
sull’altraspondadelMediterraneo,sen-
tiamochesenza ledonne l’Italianon ri-
sorgerà. Saremo inpiazzaper noi stes-
seeperlademocrazia.Perun’altrapoli-
tica, per una nuova Italia, per portare
nel mondo un Paese rispettabile. Pre-
pariamociall’appuntamentodandovo-
ce alla nostra indignazione, alla nostra
intelligenzaealnostrosogno.Scrivete,
dite la vostra, prendiamo la parola, di-
ciamo i pensieri e le parole dell’Italia
nuova, della nostra Italia. Saremo in
piazza il 13 e non ci fermeremo lì.

Pernoi giovanissime
questamobilitazione
è il vero bancodi prova
Èmancato il passaggio del testimone con le femministe. Tante ragazze
nemmeno se ne rendono conto che la parità è di nuovo da conquistare

mgerina@unita.it

Rory
Berlusconi: farò causa allo Stato. ahahaha....
non èmeraviglioso? non resta che adorarlo

Laura
Io negli anni 70 non c'ero, però le donne lottavano
per l'aborto, per il divorzio ed oggi?

Il lavoro che non c’è

«Noi donne siamopiù
precarie degli uomini
Mi spavento quando sento
dire che le questioni di
genere sorpassate»

La scelta di Ruby

«Nonpuò essere lei il capro
espiatorio.Ma la sua non è
libertà. Il problema è un
sistemadi potere, che usa
le donne come tangenti»

L’appello

PrimoPiano
L’Italia non è un bordello
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